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La geopolitica serve davvero a fare la guerra?  
Ripensare ruolo e funzione del pensiero geograco  
di fronte alle sde del presente
Maurizio Scaini1 

Nel 1976, uscì libro di Yves Lacoste La géographie, ça sert, dabord, à faire la 
guerre, che suscitò un vivace dibattito accademico. Il libro denunciava latteg-
giamento rinunciatario dei geogra, incapaci di proporre una alternativa cre-
dibile alla cosiddetta geograa politica realista, disciplina, al tempo, di com-
petenza soprattutto di politici, analisti militari, cartogra e con un approccio 
essenzialmente quantitativo. Limbarazzo di molti geogra ad avvicinarsi a 
queste questioni dipendeva dai legami che la geopolitica aveva avuto tra le due 
Guerre con il regime nazista e di cui la Rivista di Geopolitica, fondata nel 1924 
da Karl Haushofer, era stata emblematica. In ogni caso, come opportunamen-
te sottolineava Lacoste, storicamente, la geograa politica era stata soprattut-
to una “geograa per il Principe”, con i geogra che, a parte qualche eccezione, 
si identicavano con la ragion di Stato e per questo faticavano ad elaborare un 
pensiero critico, contrariamente a quanto, invece, stava succedendo con le al-
tre scienze umane di ne Ottocento. A distanza di anni dallopera di Lacoste, 
credo che, oggi, il sogno di ogni geografo sia scrivere un libro di pari impor-
tanza, dal titolo La geograa serve, innanzitutto, a fare la pace. 

uando Lacoste pubblicò il suo libro, il confronto su alcuni temi globali 
importanti, quali il terzomondismo, la questione ambientale, l’urbanizzazione, 

1 Professore associato in Geograa politica.
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le risorse energetiche era stato già stimolato, conseguentemente alla riflessione 
proveniente dalla Scuola di Francoforte e dal neo-strutturalismo di Michael 
Foucault. Nella seconda metà degli anni Novanta, sulla scia di questo con-
fronto ormai diusosi nei diversi campi del sapere, la geopolitica ritornò in 
auge portando alla ribalta una nuova generazione di geogra, provenienti 
dalle Università di Harvard, Edimburgo e Princeton, a cui si aggiunsero suc-
cessivamente geogra europei, che fondarono la New Critical Geopolitics. La 
Critical Geopolitics, denita anche anti-geopolitica, simpegna a mettere in 
evidenza luso strumentale della geograa politica classica, funzionale agli 
interessi politici ed economici dei centri di potere che regolano i rapporti 
gerarchici dellarena internazionale. Compito della Critical Geopolitics è la-
nalisi e la decostruzione dei discorsi geopolitici dominanti che sorreggono le 
varie visioni geopolitiche per comprenderne nalità e strategie. 

Le innovazioni più importanti che introduce la geopolitica critica riguar-
dano, prima di tutto, la relativizzazione del ruolo della struttura economica a 
favore di altre variabili sociali, come, ad esempio, la religione, i rapporti di gene-
re, laccesso a determinate risorse, la diusione tecnologica, gli stessi precedenti 
storici che, comunque, inuenzano la cultura e deniscono eventuali forme di 
resilienza di un determinato popolo. In questo modo, pur traendone spunto, si 
distacca dalla riessione geograca marxista classica. Il secondo importante con-
cetto è il superamento dellequazione geopolitica uguale a ordine internazionale, 
evidenziando lesistenza di un intreccio di scale (planetaria, statuale, regionale e 
locale), cui corrispondono altrettante dimensioni geopolitiche. Focalizzarsi solo 
sulla scala interstatale è unanalisi parziale che trascura, tra laltro, la decisiva 
questione dei rapporti tra Nord e Sud del mondo. Il terzo aspetto innovativo 
della geopolitica critica rimette in discussione la premessa di fondo della geo-
politica classica che prevede la creazione identitaria del Sé (Noi) in opposizione 
alla gura dellAltro (Loro), quindi la tradizionale divisione tra amicus/hostis. La 
politica estera altro non è se non il processo attraverso il quale si rende estraneo, 
cioè straniero, qualcosa o qualcuno. La divisione hobbesiana dello spazio politi-
co in termini di inclusione/esclusione, identità/dierenza, Noi/Loro, è comu-
nemente accettata nella cultura occidentale come un dato strutturale, mentre, al 
contrario, dovrebbe essere vista come un prodotto ideologico e, pertanto tran-
seunte ovvero legato allaermazione storica del moderno Stato-nazione. 

La geopolitica critica non può tenere conto solo del punto di vista della 
ragione di Stato ma deve andare oltre la prospettiva dei conni nazionali e 
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valutare gli equilibri mondiali nel suo complesso, includendo ruolo e peso di 
culture e popoli diversi, conseguenze economiche ed ambientali. uello che 
possiamo fare, è studiare queste relazioni nel miglior modo possibile, rico-
noscendo i nostri limiti e quindi esplicitando la nostra posizione ideologica 
meglio che possiamo. La geopolitica, pertanto, deve avere una funzione criti-
ca nei confronti della metanarrazione che propone il potere, analizzando pre-
messe, svelando interessi, valutando dinamiche in atto e possibili conseguen-
ze di certe scelte. Ovviamente devono esserci dei parametri etici che guidano 
lanalisi ma che, comunque, appartengono alla scelta dellindividuo e come 
tali diventano ideologici. Al riguardo, direi che le frontiere più evolute della 
ricerca geopolitica odierna si articolano almeno su tre punti fondamentali.

Il primo riguarda la scala del campo dindagine che è diventato più ampio, 
ovvero il mondo deve essere considerato come una sorta di villaggio globa-
le, una realtà complessa, in cui le interazioni hanno conseguenze sistemiche 
diuse. Lanalisi geopolitica, pertanto, non deve rappresentare gli interes-
si ristretti di un’élite politico-economica, ma cercare didenticare interessi 
universali che in un dato momento condizionano le relazioni in atto.

Il secondo riguarda la funzione dellanalisi geopolitica che, in linea di 
principio, dovrebbe servire a ridurre eventuali tensioni che possono creare 
entropia allinterno del sistema come, ad esempio, i conitti armati. 

Il terzo punto tiene conto del problema ambientale. Ormai, la geopoliti-
ca, per essere credibile, non può trascurare le relazioni politiche in atto e il 
conseguente impatto ambientale senza valutare la sostenibilità delle scelte 
adottate. Al riguardo, è decisiva la domanda che sta allorigine dei recenti 
loni di studio sullo sviluppo sostenibile ovvero “quale pianeta lasceremo alle 
generazioni future?”. uindi, tenuto conto di questa e delle altre premesse, il 
ruolo dellUomo, in quanto essere di passaggio, viene ridimensionato, diven-
tando una variabile che ha signicato solo in rapporto con le altre.

Soprattutto su questultima prospettiva sono diversi i punti ancora da 
approfondire e il dibattito è particolarmente vivace e non aatto concluso. 
Ad esempio, come denire la società civile portatrice di valori universali? 
Oppure come denire i valori universali? Gli autori più radicali, esponen-
ti dei vari loni della geopolitica critica, propongono un ribaltamento della 
prospettiva antropocentrica, sulla scia delle ultime scoperte della sica quan-
tistica, delle neuroscienze e della biologia sistemica. Secondo questa prospet-
tiva, luomo è solo una delle tante variabili presenti nellUniverso, il sistema 
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deve essere considerato in modo integrale, il suo equilibrio e la sua preser-
vazione dovrebbero essere la prima condizione da rispettare. I valori etici e 
morali e quindi i comportamenti vengono dedotti, di conseguenza, di volta 
in volta, in base alle dinamiche che regolano lentropia del sistema. uesti 
quesiti, riguardanti la sostenibilità del sistema, rappresentano la frontiera più 
evoluta in questo momento del dibattito in corso e verso cui convergono le 
principali discipline accademiche, dalla geograa, alla losoa includendo le 
cosiddette scienze esatte, come, ad esempio, la sica e la biologia.
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